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SEGUE DALLA PRIMA

A
nche l’Europa è presto arrivata a
deciderenuovesanzionieconomi-
che e l’Italia sta facendo la sua par-
te concordando con sanzioni che
purecolpiscono i nostri imprendi-
tori, soprattutto nel campo del-
l’export di legname.
Aung San Suu Kyi che ho avuto il
privilegio di incontrare due volte
neglianniscorsi,hasempreinsisti-
to su questo punto. Il suo popolo
vede come un segno di solidarietà
le sanzioni internazionali. Questo
nuovo silenzio e il disinteresse nel
quale la Birmania e il suo popolo
può di nuovo cadere, rappresente-
rebbero un favore insperato per i
militari.
Su quel silenzio i dittatori birmani
contanoda almeno cinquantaan-
ni e nemmeno la sollevazione po-
polare del 1988 ha potuto fermare
l’opera di repressione orwelliana
del loro popolo. Secondo attendi-
bili fonti dell’opposizione demo-
cratica a rimanere in galera dopo
la rivolta popolare sono in miglia-
ia, non 468 come comunicato dai
militari nei giorni scorsi. Questa
gente marcisce in galera, è tortura-
ta e uccisa come avviene da anni
per i prigionieri politici. È quindi
necessario tenere viva l’attenzione

e il livello della pressione interna-
zionale. Ma qui nascono i proble-
mi: la Birmania è oggi sostenuta
per ragioni economiche egeopoli-
tiche dalle maggiori potenze del-
l’area, la Cina e l’India. La prima
controlla già l’economia del nord
di Myanmar. In alcune province
di frontiera la moneta corrente è
loYuancinesee icontrattidella te-
lefonia mobile si pagano a Pechi-
no, non a Yangon. Mandalay, la
seconda città del Paese ha solo al-
berghi cinesi così come cinesi so-
no i commerci dell’area. Ma so-
prattutto la Birmania rappresenta
un canale alternativo allo stretto
di Malacca per il trasporto delle
merci e dell’energia. Il Pacifico è
ancora strettamente controllato
dall’America e da suoi alleati nel-
l’area e questo può rappresentare
per la Cina, un pericolo per il futu-
ro. L’India dopo anni di prudenza
ha intensificato le relazioni per bi-
lanciare l’influenza cinese e per-
ché si sente una potenza regiona-
le.Nonbisognadimenticarechefi-
no alla seconda guerra mondiale
laBirmania facevapartedell’Impe-
ro indiano e l’India aveva relazio-
ni fortissime con il Paese delle pa-
gode. La stessa eroina birmana,
AungSanSuuKyiècresciuta inesi-
lio in Indiaconlamadredopol’as-
sassinio delpadre, leader dell’indi-
pendenza, nel 1947.
Nei recenti colloqui avuti in India
dal ministro degli Esteri D’Alema
conquel governo, emerge un ana-
lisi fondatasulla realpolitik.Gli in-
diani sanno di essere l’unico Paese
dell’area ad essere una democrazia
e pur auspicando cambiamenti

preferiscono mantenere relazioni
contutti i loro vicini,nel loro inte-
resse nazionale. Comprensibile
forse, ma meno giustificabile. So-
prattuttoda partedi una opinione
pubblicamondialechehavistouc-
cidere e massacrare in diretta gli
inermi monaci buddisti.
Le ragioni che hanno innescato la
protesta sono state materiali, l’au-
mento smisurato del prezzo del
carburante e del riso. Per un popo-
lo ridotto alla fame è stato vera-
mentetroppo.Laprotestahacoin-
volto i monasteri. Solochi nonco-
nosce la Birmania e le comunità
monastiche del sud est asiatico
può stupirsi del loro impegno so-
ciale e della loro determinazione.
Al contrario di quel che si pensa i
monasteri birmani non sono solo
luoghi di ricerca interiore e rara-
mentesonoisolatidalcontestoso-
ciale. I giovani birmani ricevono
nei monasteri un educazione che
altrimentinonavrebberomai. Im-
parano l’inglese e dopo alcuni an-
niper lamaggiorparte tornanolai-
ci e fanno la loro vita. Dopo la
chiusura delle università, dopo i
moti giovanili del 1988 sedati con
altro sangue, il regime teme la cul-
tura ma non può andare contro il
buddismo.Perquestolemanifesta-
zioni hanno rappresentato un
drammatico campanello d’allar-
me. È evidente che i birmani non
ne possono più della mancanza di
libertà,del lavoroforzato,dellapu-
liziaetnica delleminoranzeedella
prigione per chi protesta. Che vo-
gliono la libertà lo hanno già di-
mostrato con le libere elezioni del
1990, vinte dalla Lega nazionale

per la Democrazia di Aung San
SuuKyi,nonostantefosseagliarre-
sti domiciliari da due anni.
Allora ben venganonuove sanzio-
ni, sapendoche la loro efficacia sa-
rà comunque limitata, ma rappre-
senterannocomunqueunfortese-
gnale politico.D’altronde è la stes-
sa opposizione birmana a chieder-
le a gran voce.
Più efficace sarà non dimenticarsi
di sollevare il problema birmano
con i Paesi che difendono la ditta-
tura o sono più prudenti. Che si
tratti della Cina o dell’India, della
Russia o dei Paesi dell’Asean che
pure hanno lanciato netti segnali
di protesta. La formula della “non
ingerenza negli affari interni di un
altro Stato” è vecchia, sbagliata e

non più utilizzabile da parte di chi
ancora la usa come alibi per co-
pri-re nefandezze e violazioni dei
diritti. Il peso più grande di questa
lottaricadeperòsulcoraggiosopo-
polo birmano. Solo dall’interno
può arrivare quella spallata ad un
regime feroce e violento che non
si ferma davanti a nulla. È a quel
popolo che deve continuare ad ar-
rivare tutta la nostra solidarietà.
Nelleovattatesedidellapolitica in-
ternazionale è bene non dimenti-
care le immagini di quel monaco
trucidato e riverso nel fiume
Irawaddy. Quando si parla di Bir-
mania è di quel monaco che stia-
mo parlando

Consigliere
del ministro degli Esteri

«M
i chiedo perché gli
ebrei non lo espella-
nodalla loro comuni-

tà», si lamenta uno. «È un nazista
rosso», rilancia un altro. «Io lo va-
doaprendere insinagogaper ilcol-
lo...», ribatte il moderatore. Già, il
moderatore: perché questo è solo
un estratto degli interventi di alcu-
niascoltatoridiRadioPadaniaLibe-
ra durante la rubrica «Filo diretto»
di Leo Siegel, ex missino ed espo-
nente della corrente liberal-liberta-
ria(!)delmovimentoleghista. Ilde-
stinatario di tanto risentimento?
Gad Lerner. La sua colpa? L’essersi
chiesto - durante una puntata del
suo «L’Infedele» (La7) - se l’attuale
infastidita preoccupazione di alcu-

ne realtà locali sul «dove mettere i
rom» non possa lasciar prospettare
- tempoqualchedecennio - scenari
da «soluzione finale».
Ora,durantela trasmissioneLerner
nonha- losipotrebbesupporre,vi-
sta la reazione - tacciato di razzi-
smo o di xenofobia la gente leghi-
sta; anzi, si è addirittura astenuto
dal farlo nei confronti di quei citta-
dinicheprotestavanocontrounin-
sediamento di nomadi ostentando
su magliette e striscioni frasi quali
«Zingari vi odiamo» e «Zingari =
merda». Che a Leo Siegel e al suo
pubblico,quindi,nonsiasemplice-
mente andato giù l’accostamento
tra romed ebreiper via di una radi-
cataegelosasensibilitàallevicende
del«popolodelLibro»?Nient’affat-
to. Siegel anzi finisce proprio con il

banalizzare il dramma ebraico, se
addirittura si spinge ad invocare
contro l’«operazione sconcia» del
«nasoneciarlatano»(così luidefini-
sceGadLerner)un«processodiNo-
rimberga per lesa immagine». E,
nella corsa al «dargli addosso allo
zingaro», tra i tanti insultiai romin
quantotali inesorabilmenteriemer-
gonoanche i soliti vecchipregiudi-
zi antisemiti: «Meglio usurai (ebrei,
ndr) che schiavisti (rom)», si sfoga
un ascoltatore. Si obietterà che si
tratta dei soliti toni, coloriti e forti,
da cui traggono la loro ragion d’es-
sere i programmi radiofonici aperti
a contributi telefonici «senza filtri
né censura».
Il problema è che gli ascoltatori di
LeoSiegeldialoganoesiconfronta-
noconilconduttore.E ilcondutto-

re che fa? Cerca di moderare i toni,
appunto? Prova a correggere, dove
possibile, il tiro?Ad avventurarsi in
distinzioni tra forma e contenuto?
Adaccettare certi sfoghi soloa con-
dizione di bollarli come provoca-
zioni intellettuali? No: Leo Siegel
ascolta,condivideesiaffannaarin-
graziare per gli interventi. Addirit-
tura talvolta rincara la dose: «An-
che i rom venivano massacrati nei
campi di concentramento», ricor-
da un ascoltatore. Ribatte Leo Sie-
gel: «sicuramente c’è stata la perse-
cuzione di questo popolo, ma sa-
rebbe facile fare battute sul perché
e per come». Disarmante cinismo
contro il quale a nulla serve appel-
larsi alle lezioni della Storia. Perché
Siegelevidentementelaconosce, la
Storia; e del nazismo conosce pure

lanefandezza del Porrajmos, lo ster-
miniodegli“zingari”.Solochelale-
zionecheluinetraegiustificaHim-
mler e colpevolizza i rom. Ma nes-
sun timore: Leo Siegel non auspica
per i tempipresentinéfornicrema-
torinécamereagas.«Credocheog-
gi ci possano essere metodi più de-
mocratici e civili», replica all’ascol-
tatoreche definisce i rom «una raz-
za bastarda da sterminare, per la
quale ci vorrebbe un uomo come
quello coi baffetti». E puntualizza:
«Noi siamo gandhiani». Grottesca
contraddizione - ma giusto una in
più in una emittente radiofonica
devota al culto del suolo e delle ra-
dicisullecui frequenzepuòperòca-
pitare di sentire John Lennon can-
tare: «Immagina non esistano na-
zioni e che il mondo diventi uno».

UGO PAPI

Il momento delle sanzioniIl ritorno
di Stranamore

Riportiamo alcune delle tantissime
lettere arrivate al sito dell’Unità in
risposta alla domanda: «Pd, cosa
mettere in valigia?»

Nella valigia del Pd:
la lotta
al precariato

Voglio la possibilità di potere tornare in Italia e
non dovere dipendere dai miei genitori. Ho 28
anni, laureata a pieni voti, sono emigrata in
Germania, come si faceva negli anni 50, per
avere un lavoro. Chiedo l’abolizione del Libro
Biancosul lavoroe lafinedelprecariato.Echie-
do piú sussidi ai giovani imprenditori e svec-
chiamento della classe politica. Non c’e da stu-
pirsi che i giovani si disinteressino della politi-
ca, dal momento che il Governo Prodi si é di-
sinteressato del precariato, che proprio i giova-
ni colpisce.
Unacosaancora: ilPapaéuncapodiStatostra-
niero, né lui né il suo governo hanno il diritto
di intervenire negli affari interni italiani. Ma

ho paura che il PD sia troppo cattolico per im-
porsi.

Barbara Brunelli

Nella valigia del Pd:
il lavoro
prima di tutto

Potrebbesembrare un tema scontato,ma le in-
giustizie che ogni giorno prolificano parlano
chiaro: nella valigia del Pd è prioritario portare
il Lavoro. Il partito nuovo deve rappresentare
politicamentele lavoratricie i lavoratoridique-
sto paese. Ascoltare le loro preoccupazioni, le
loro necessità, difendere ed aumentare i diritti
e i salari. Il Pd sia un grande partito della Sini-
stra moderna europea. Infine una proposta:
scendete dai palazzi del potere e tornate tra le
persone,apritedelle sezionidelPDnelle fabbri-
che, nei call center, nei grandi studi e aziende
di servizi, andiamo sul campo a fare la politica
per i più deboli.

Stefano

Nella valigia del Pd:
la legge
sul conflitto di interessi

Gli oltre 3 milioni di italiani che sono andati a
votare, hanno voluto dare una ulteriore possi-
bilitàdi riscattoaunapoliticaasfitticae logora-
ta, impossibilitataadecidere dai vetidegli inte-
ressi dei partiti, dalle lobbyeconomiche edalla
legge elettorale di Berlusconi. Non possiamo
permetterci di lasciare senza risposte immedia-
te ledomandediquestaenormemassadi citta-
dini.Una delle rispostedamettere nellavaligia
delPd,echemisembradinonaversentitopro-

porre come priorità, è la Legge sul conflitto di
interessi. Concludo dicendo che di proposte
che condivido ne ho sentite tante. Forse già
troppe.Facciamopochecose importantiecon-
divise anche tra i cittadini, ma subito!

Adamo Bugelli

Nella valigia del Pd:
la capacità di guardare
i problemi quotidiani

Un nuovo partito eletto da gente comune do-
vrebbepartireascoltandol’elettorato,mase ico-
stituenti sono gli stessi che hanno deciso fino
ad ora, non ci siamo! La gente comune vive tut-
ti i giorni sentendo parole vuote o riferimenti a
tempibiblici, la societàsievolveecambiapiùra-
pidamente di quanto faccia la politica per dare
risposte. I problemi dei giovani sono il futuro
del paese e non possiamo impedire loro di af-
francarsi senzaalcunecertezze, salario adeguato
con la possibilità di aumentarlo lavorando di
piùemeglio,comefannoancheinaltripaesieu-
ropei. Agli anziani senza tanti interventi a piog-
gia che cadono anche su chi non è veramente
povero, fare tariffe dei servizi ridotte, ecc.

Lucio

Nella valigia del Pd:
il controllo
dei prezzi

Vorrei che nel programmadel nuovo Pd ci fos-
se al primo posto la legge contro il conflitto
d’interesse; la riforma della giustizia (nel senso
di cancellare l’ultima legge di berlusconi e mi-
gliorare il sistema giudiziario); la riforma della
RAI; aumentare gli stipendi dei dipendenti

pubblici e privati (perchè non si arriva alla fa-
mosaquarta settimana); tenere sotto controllo
i prezzi, almeno quelli dei principali prodotti
alimentari; bloccare il prezzo dei libri scolasti-
ci, finoallesuperiori; ripristinare lariformaBin-
di sulla sanitàe aumentare i controlli in questo
settore. Queste sono cose veramente di sini-
stra. Che aspettiamo a farle? La gente comune
vuole questo.

Monica Micciarelli

Nella valigia del Pd:
Gramsci, Rifkin
e Vandana Shiva

Le "Lettere dal Carcere" non possono mancare
dallanostravaligia. Sonounostraordinariopa-
trimoniomorale e intellettualeche ci fa capire,
secondo l’originale interpretazione di questo
"strano comunista", sardo ed eretico, chi sia-
mo,da dove veniamo e dove andiamo. Accan-
toalle radici,bisognabadareaigermogli.Quin-
didobbiamoassumere il futurodella terraedel-
l’ambiente come stella polare che orienti le
sceltedipoliticaeconomica. Impossibile,quin-
di, fare a meno degli orizzonti tracciati da
JeremyRifkinoVandanaShiva.Senzadimenti-
care un bel pc portatile wireless per connetter-
ci, con curiosità e in tempo reale, al mondo
che cambia.

marcopolo

Nella valigia del Pd:
niente promesse
ma fatti concreti

Cara Unità,
la straordinaria e inaspettata partecipazione al-

le primarie ha significato che non si è trattato
di una fusione a freddo, come pronosticato dai
soliti profeti di sventura, tra i Ds e la Margheri-
ta,maunagrandemobilitazionedalbasso,una
grande richiestadeicittadiniper il cambiamen-
to e la buona politica, che ha frenato il qualun-
quismo becero e l’antipolitica.
Glioltre tremilioniemezzodi italianichesono
andati a votare, hanno voluto dare una ulterio-
re possibilità di riscatto ad una politica oramai
asfittica e logorata, impossibilitata a decidere
daivetideiparticolarismipolitici,deicorporati-
vismi economici e di una infausta legge eletto-
rale lasciata in eredità dal Governo Berlusconi.
Non possiamo permetterci di lasciare senza ri-
sposte immediate le legittime richieste di que-
sta enorme massa di cittadini. Questa volta pe-
rò è indispensabile che le risposte vengano dai
fatti e non dalle parole e dalle buone intenzio-
ni.
Nonvogliosoffermarmisullenumerosepropo-
stedi interventiecambiamentigiàavanzatea li-
vello istituzionale e politico dallo stesso Veltro-
ni e da altri e che condivido pienamente, ag-
giungosoloquella relativaallaLeggesulconflit-
to di interessi, che non mi pare sia nell’agenda.
Intendo comunque sottolineare che le propo-
ste sono tante, forse già troppe per essere realiz-
zate in tempi brevi. Individuiamo quindi le
priorità condivise anche tra i cittadini e faccia-
molesubito.Questavolta servonodavveroi fat-
ti, non le parole e le buone intenzioni.

Adamo Bugelli, San Marcello P.se (Pt)

Il presidente degli Stati
Uniti George W. Bush è

davvero un fuoriclasse nel
combinare disastri per il
consesso umano e valanghe
di guadagni per i suoi amici. È
una specie personaggio da
dottor Stranamore della
nostra epoca, ovviamente
meno estroso e divertente dei
funambolici e divertenti
caratteri disegnati sulla
pellicola dal genio di Stanley
Kubrik. Bush ha un tratto
ottuso, inintelligente,
fanatico e disonesto visto che
fa un uso indecente e
smascherato di bugie che
fanno apparire quelle di
Pinocchio capolavori di
candore. Con il crollo
dell’Unione Sovietica, la
guerra fredda sembrava
archiviata fra i vecchi arnesi
di una epoca tramontata, lui
con il suo mirabile talento è
riuscito a farla tornare di
attualità, a furia di guerre
preventive, allargamento
della Nato fino ai confini
della nuova Russia, scudi
spaziali e deliri da impero del
bene. Il diffondersi del
terrorismo grazie alla sua
strategia da sceriffo impazzito
ha guadagnato punti e
credibilità. L’odio per gli Stati
Uniti in quanto Paese
aggressivo ed imperialista è
cresciuto esponenzialmente
nel corso dei suoi sciagurati
anni di governo, in
particolare nel mondo arabo,
ma non solo. Lo sa bene
Hillary Clinton che
saggiamente pensa di
mandare al mondo un
segnale forte sintetizzato
nella frase: «l’era dei cow-boy
è finita». Di Saddam ci si
poteva sbarazzare senza i
terribili costi in vite umane
causate dalla guerra di Bush e
dei suoi sodali, alcuni dei
quali, come il feroce
Rumsfeld, che del raìs
iracheno furono sponsor,
hanno disgustato persino i
repubblicani. Ma senza
l’avventura irachena, come
avrebbero fatto le corporation
che governano il governante
ad arricchirsi, senza
l’insipienza nell’affrontare
l’uragano Katrina, come
avrebbero fatto gli stessi cinici
Paperon de Paperoni a
ridisegnare New Orleans

traendone immensi profitti.
Ora, dai e dai il rovinoso
piccolo Bush è riuscito a
riattivare la guerra fredda con
le Russie post sovietiche di
Putin. Il presidente stelle e
strisce si era illuso che il
bengodi inaugurato
dall’alcolizzato del Cremino,
soprannominato corvo
bianco - anche se sarebbe
stato più adeguato il
soprannome corvo sbronzo -
durasse all’infinito per la
gloria dell’unica super
potenza e dei suoi inviolabili
“our national interests”. Boris
Nikolajievitch Eltsin nei rari
momenti di diradamento dei
fumi alcolici ha svenduto le
ricchezze del suo infelice
Paese ad un pugno di
plutocrati, nouveaux riche
provenienti dall’ex
nomenclatura e mafiosi di
calibro riducendolo ad un ex
impero straccione e gettando
le masse dolenti della
sofferente Russia
nell’indigenza più nera,
nell’umiliazione e nella
frustrazione. Il nuovo zar
Putin ha rimesso insieme i
cocci del cuore russo dell’ex
impero con gli unici sistemi
che conosce: quelli di un ex
colonnello del Kgb. Solo gli
occidentali ipocriti e quel
buontempone di Berlusconi
fingono di ignorare quale sia
la formazione profonda
dell’ultimo zar. In alcuni
anni, con sistemi duri e
sbrigativi, Putin ha rimesso
l’ex super potenza in grado di
rialzare la testa anche grazie ai
devastanti errori del clan
Bush. Ora minaccia di
costruire “l’arma atomica di
distruzione di mondo” con la
consapevolezza che grazie
all’immane potenziale
finanziario e tecnologico c’è
anche la Cina come partner
per contrastare il delirio di
onnipotenza dei
neocon-teocon targati Usa. Il
mondo sta ridiventando
multipolare. Sarebbe ora che
l’Europa si desse un smossa, la
smettesse di reggere il
moccolo agli Stati Uniti e
assumesse un ruolo di
mediazione e di ponte fra le
super potenze. Ma solo
un’Europa autorevole
politicamente unita potrebbe
svolgere un simile ruolo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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